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	EDITORIALE


	Editoriale/IL NUOVO SERVIZIO SANITARIO PENITENZIARIO 


di Cristina Bondi
Il Consiglio dei Ministri in data 1° aprile 2008 ha approvato il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri riguardante il trasferimento al Servizio sanitario nazionale della sanità penitenziaria finora nella competenza del Ministero della Giustizia.

Il provvedimento  è importante per la tutela della salute dei detenuti e un importante passo avanti per la civiltà stessa dell’ordinamento penitenziario, perché per la prima volta nella storia del Paese le Regioni italiane assumono un ruolo attivo e responsabile per la tutela della salute nelle carceri italiane, un diritto costituzionale sancito dall’articolo 32 della Costituzione.
In questi anni si è assistito a casi sempre più frequenti di malasanità nel sistema penitenziario italiano e non solo. La cronaca riporta decessi e suicidi dovuti alla carenza di un sistema sanitario non in grado di garantire prevenzione e cure adeguate. Detenuti sieropositivi, tossici e alcol dipendenti, malati di aids, di tubercolosi, di epatite o portatori di handicap, madri con figli da 0 a 3 anni non riescono a usufruire delle prestazioni necessarie per cause strutturali. La causa principale è la stessa organizzazione del sistema sanitario penitenziario, obsoleto, sfilacciato, frantumato in una miriade di rapporti che si sovrappongono e si scontrano a vicenda.

Il provvedimento apre una fase del tutto nuova nella quale si dovranno misurare, con l’assunzione di precise e dirette responsabilità, le Regioni italiane, le Aziende sanitarie locali (Asl) e il complesso mondo degli operatori che deve vedere accolte le legittime attese di stabilità e di valorizzazione della professionalità e il riconoscimento delle competenze acquisite in anni di lavoro nella trincea del carcere.

Un altro problema sono gli Ospedali Psichiatrici Giudiziari (meglio conosciuti come O.P.G. ) che nascono in Italia nel 1975, e saranno l’unica struttura di questo genere dopo la 180 o legge Basaglia del 1978 che mirava all’abolizione dei manicomi ed alla creazione di “servizi di diagnosi e cura”, di “appartamenti protetti” e di altre strutture d’appoggio per ex degenti manicomiali o per nuovi utenti dei servizi psichiatrici.

Gli O.P.G. in Italia oggi sono 6, con circa 1.500 internati, dislocati nel territorio da Nord a Sud, e svolgono il duplice e a volte ambiguo ruolo di ospedale e di carcere. Un Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, parte integrante della Finanziaria 2008, contiene anche delle "linee di indirizzo” per il graduale superamento degli OPG, che sono state approvate entro il 31 marzo: il decreto prevede di sviluppare, sia pure con gradualità, tutte le alternative all'OPG, restituire ai Dipartimenti di salute mentale e ai territori la competenza della cura delle persone malate di mente significa “esplorare” nuove forme di cura al posto del mero controllo sociale. 

	IN PRIMO PIANO


	Terni/Progetto "Il carcere in rete"


di “La relazione di Aldo Placidi - Presidente dell'Associazione San Martino"

In merito alla presentazione del progetto “Il carcere in rete” che si è svolta presso la Casa Circondariale di Terni, riceviamo e pubblichiamo, la relazione di Aldo Placidi, presidente dell’associazione di volontariato San Martino promotrice dell’iniziativa: “E’ con soddisfazione che abbiamo appreso che il progetto Il carcere in rete è stato ammesso al finanziamento con un punteggio pari a 70 ed è il primo progetto nella graduatoria regionale. 
Credo che tale risultato sia il frutto del lavoro condiviso che in questi anni le associazioni, organizzazioni e enti del volontariato operanti nel pianeta carcere hanno realizzato negli istituti di pena presenti nella nostra regione, in stretta sinergia e collaborazione con le Direzioni delle carceri e con gli enti locali e regionali.  
Gli obiettivi del progetto sono quelli di:
·        Sostenere i detenuti/e in stato di estremo disagio e privi di riferimenti familiari parentali;
·        Costruzione di misure di sostegno che permettano lo sviluppo di azioni di preparazione all'uscita per le persone detenute.
·        Sostenere percorsi di “accompagnamento familiare” che rimuovano le cause che sono alla base dell’isolamento consentendo un vero e proprio riallaccio della rete familiare che altrimenti rischierebbe di venire compromessa
·        Motivare i percorsi di reinserimento e animare il tempo vuoto della pena
·        Dotare gli operatori volontari e/o sociali di strumenti che finalizzino una comprensione ed un coinvolgimento più efficace nell'attività stessa. 
Questi obiettivi si concretizzeranno con le seguenti azioni: 
Interventi di prima necessità:  distribuzione di beni primari, in quanto il grado di povertà che si riscontra nelle carceri è oramai diventato insostenibile. Immigrati, senza fissa dimora, tossicodipendenti senza legami familiari, malati mentali non hanno la possibilità di sostenersi. Da qui l’esigenza di un intervento che spazia dalla distribuzione di indumenti, medicinali che il sistema penitenziario non è in grado di fornire, materiali per igiene personale  ecc.. Qusto avverrà in tutti e quattro gli istituti penitenziari presenti in Umbria 
Azioni di orientamento, accompagnamento, affiancamento  al fine di sviluppare nella persona delle capacità ad orientarsi nella ricerca di soluzioni occupazionali e sociali,  di ridefinizione degli obiettivi personali e professionali, di orientamento e consulenza ed infine di un percorso di accompagnamento da parte degli operatori ai servizi del territorio. 
Avvio di attività laboratoriali ludico/ricreative per motivare l’adesione dei detenuti ai percorsi di reinserimento. L’associazione “ora d’aria Terni” svolgerà una attività di laboratorio della legalità soprattutto per i nuovi giunti, nell’ambito del quale fornirà soprattutto ai detenuti stranieri gli strumenti linguistici e di informazione rispetto alle “regole del carcere”, la consapevolezza dei propri diritti e doveri durante la pena e dopo l’espiazione. Tali laboratori verranno attivati anche attraverso l’utilizzo di tecniche di animazione che partano da un coinvolgimento ludico dove verranno utilizzati anche mediatori per lo scambio culturale, uno dei problemi maggiori infatti è la comunicazione tra detenuti italiani e stranieri. (Terni e Orvieto). 
Interventi di mediatori culturali per detenuti/e stranieri/e Negli ultimi anni la presenza dei detenuti stranieri in carcere è sempre più consistente e, per loro, si pone sempre il problema di un’effettiva parità di trattamento e di accesso alle diverse opportunità offerte dalla normativa vigente. 
A questo proposito la figura del mediatore,  diventa indispensabile come figura “ponte” fra detenuto straniero, istituzione carceraria e società di accoglienza. Egli è in grado di intervenire in specifiche situazioni per individuare ed esplicitare i bisogni degli immigrati, attivando la comunicazione e la negoziazione dei significati e apportando modificazioni di contenuto e modalità di  approccio alle problematiche. Questo intervento verrà fatto nella Casa circondariale di Terni. 
Sostegno ed accompagnamento dei familiari dei detenuti. Ci sono particolari esigenze che investono in particolare i familiari che versano in condizioni di disagio economico e di estrema povertà e sono privi di punti di riferimento certi sul territorio e che  trovano enormi difficoltà nel cercare una sistemazione consona anche per i soli pochi giorni in cui sono permesse le visite ai loro congiunti. 
Le strutture residenziali sorte nei Comuni di Spoleto, Terni, Perugia, Orvieto che ospitano  familiari, detenuti in permesso premio, ed in misura alternativa sono diventate un punto di forza nell’ottica del reinserimento sociale del detenuto in quanto evitano quello scollamento che si produce inevitabilmente nei rapporti affettivi, familiari e sociali. Tuttavia per dare risposte immediate si deve intervenire con una vera e propria azione di “accompagnamento familiare” che permetta ai familiari non solo di essere ospitati nella struttura ma anche di intraprendere dei percorsi che rimuovano le cause che sono alla base dell’isolamento familiare, consentendo un vero e proprio riallaccio della rete familiare che altrimenti rischierebbe di venire compromessa.
Supervisione operatori
In un ambito cosi particolare come quello carcerario dove i volontari e gli operatori sono chiamati a confrontarsi con una complessità di relazioni, c’è bisogno di interventi di supervisione come supporto e sostegno alla loro attività. Per supervisione intendiamo essenzialmente operare su tre aree: la relazione volontario utente , la relazione all’interno della propria associazione, la relazione tra il volontario e le istituzioni esterne.  Uno spazio insomma  di sospensione, di distanziamento dall’attività di volontariato di arretramento finalizzato ad una comprensione e ad un coinvolgimento più efficace nell’attività stessa. 
La supervisione, è caratterizzata da una serie di  incontri tra volontari ed operatori sociali che si confrontano sulla esperienza comune del carcere. Sono momenti di riflessione e di condivisione dell’azione operativa individuale, delle situazioni problematiche oggettive e soggettive, delle differenti strategie messe in atto, delle finalità perseguite sia proprie che delle associazioni a cui si fa riferimento, di verifica della propria motivazione personale, di verifica del processo formativo nel momento dell’applicazione di ciò che si è appreso. 
Il progetto verrà realizzato con la collaborazione di: Conferenza Regionale Volontariato e Giustizia, Provveditorato Amministrazione Penitenziaria dell'Umbria, Caritas Regionale Umbria, Arci regione Umbria, U.E.P.E. di Perugia e Spoleto, Direzione Istituto di pena di Terni, Direzione Istituto di pena di Perugina, Arcisolidarietà ora d’aria Perugina, Associazione di volontariato “I Miei Tempi”, “Ora d’aria Terni”, Associazione di volontariato San Martino, Direzione Istituto di pena di Spoleto, Direzione Istituto di pena di Orvieto.

da “Comune di Terni” del 20 giugno 2008
(Fonte: http://www.comune.terni.it/news.php?id=32559&pagina=1)

	

	


	CriminalitÁ/TRA REALTÁ E PERCEZIONE


di Franco Ferrarotti
Quanto sono responsabili televisione e carta stampata nella diffusa sensazione di insicurezza? Quanti dati riscontrabili ci sono nella realtà per giustificare questa sensazione? La parola ad un sociologo di fama internazionale.
 
La criminalità cambia, evolve. Ma la stessa matrice criminogena, che oggi trova il suo luogo ideale e di massima evidenza nella realtà metropolitana, è mutevole. Le statistiche documentano il fenomeno: sono in diminuzione i reati contro le persone; aumentano i reati contro il patrimonio. È l'andamento tipico delle società tecnicamente progredite, sufficientemente ricche per offrire ai criminali pingui prede possibilmente senza spargimento di sangue. Non si ruba dove non c'è niente da rubare. 

Paradossalmente, questo cambiamento sta a indicare un progresso. Lo stesso si potrebbe dire del consumo di droga: l'Italia, fino a tempi relativamente recenti, era solo una stazione di transito, abbastanza efficacemente governata dalla criminalità mafiosa, che smistava la «merce» nel Nord Europa, più dotato di risorse, via Marsiglia, attrezzata e collaudata porta d'entrata. Le cose sono cambiate. Da stazione di transito, l'Italia è diventata un ricco mercato di consumo, soprattutto nelle regioni del Nord. 

Reati peculiari, che per qualche tempo sono apparsi come l'indice più certo del passaggio dell'Italia dal mondo contadino, rurale e artigianale a società industriale tecnicamente progredita, come il sequestro di persona, sono in declino, se non completamente scomparsi. Sociologi e antropologi informati sostengono che si collegavano a pratiche, caratteristiche del mondo rurale, come l'abigeato, o furto del bestiame, in Sardegna. Anche il taglio dell'orecchio a danno di qualche sequestrato per convincere la famiglia a pagare faceva pensare alla «marchiatura» delle bestie. Si notano ancora rari sequestri-lampo, ma si spera che si tratti di un colpo di coda. 

La violenza – si direbbe – ha cambiato alloggio. Se però gli omicidi sono in diminuzione, proprio gli omicidi sono quelli che ovviamente colpiscono di più l'opinione pubblica. Ci sono delle novità di cui occorre tener conto: i delitti contro la persona, anche i più atroci, con arma da fuoco o con armi da taglio, si verificano all'interno delle famiglie, entro le pareti domestiche. È un dato certamente inquietante, tanto più che sono talvolta coinvolti bambini, inermi e innocenti. Il «disordine amoroso» miete le sue vittime. 

È degno di attenzione, e di eventuale approfondimento, il fatto che, nonostante la diminuzione numerica dei fatti di sangue, la loro percezione presso la grande opinione pubblica appaia enormemente amplificata. Nessun dubbio che siano all'opera almeno due fattori: a) l'immigrazione extra-comunitaria (anche a causa di analisti superficiali, per non menzionare i politici che cavalcano la xenofobia per i loro successi personali) ha determinato atteggiamenti difensivi verso l'altro, lo straniero o anche semplicemente verso lo sconosciuto; è istruttivo, e anche piuttosto deprimente, che in occasione di delitti «condominiali» il colpevole sia stato prontamente individuato nell'albanese, nel romeno, e così via, salvo poi a dover rettificare queste prime infondate notizie – rettifiche non sempre tempestive che contribuiscono a dare ai giornali italiani una dubbia fama come organi di informazione. In secondo luogo, b) è da considerare l'effetto indulto, probabilmente gestito con una frettolosità e comunque secondo tempi dettati dal sovraffollamento degli istituti di pena più che da un organico piano di controllo, reinserimento e dura punizione dei recidivi. 

Sembra peraltro utile, in questa sede, soffermarsi su un fattore di amplificazione dell'allarme sociale circa la criminalità che viene per lo più trascurato oppure sbrigativamente citato en passant. Credo di poter individuare questo fattore nel modo in cui le notizie circa il fenomeno criminale sono offerte al pubblico dai programmi televisivi, soprattutto dai telegiornali, pubblici e privati. È noto che la televisione, mentre appare, sul piano teorico, come l'occhio perfetto per elaborare dei documentari, ritenendo l'obiettivo della macchina da presa, nella sua impersonale, fredda obiettività, infinitamente più affidabile dell'occhio umano, tende invece, secondo una sorta di necessità da approfondire, a teatralizzare tutto ciò che tocca, a schiacciare tutto e tutti, cose, paesaggi e persone, sull'immediato e sul presente, ignorando, e non potendo strumentalmente che ignorare, l'antefatto, il retroterra dei fatti narrati. 

È un immediatismo dotato di effetti contraddittori: mentre sembra offrire al pubblico un quadro di massimo realismo, non gli fornisce le essenziali informazioni contestuali, che consentirebbero una sobria, realistica comprensione di ciò che è avvenuto. In queste condizioni, l'impressione emotiva del pubblico esplode, tocca i vertici del parossismo coinvolgente; la comprensione razionale del fatto è ridotta al minimo, non riesce a farsi strada, a scalzare l'emotività. In altra sede (specialmente in Mass media e società di massa, Laterza, 1998; La perfezione del nulla, Laterza, 2000; La televisione, Newton & Compton, 2005) ho a lungo trattato e discusso questo problema. Qui vorrei limitarmi a notare, anticipando le riserve critiche di qualche lettore, che la verità delle situazioni non dipende necessariamente da fatti e fatterelli, riportati e trasmessi dalla televisione, l'uno dopo l'altro, telegiornale dopo telegiornale, con una insistenza che fa talvolta pensare a un bollettino di guerra più che a un notiziario televisivo. 

Il carattere di verità delle notizie non dipende da una serie di fatterelli slegati e necessariamente frammentari. Dipende dalla capacità di razionale valutazione globale della situazione al di là della precisione fattuale dei singoli particolari. Per questo non bastano gli speakers, gli annunciatori che fanno, ovviamente, il loro dovere. Occorrono giornalisti televisivi che non ci sono. Occorrono, in altre parole, degli «anchor men» e delle «anchor women», che non sono, per ora, disponibili e che dovrebbero raccontare la notizia invece di servirla nuda e cruda. In questo senso, ho cercato altrove di spiegare che «i media non mediano», ossia offrono il dato, ma non il significato. Questo potrebbe anche non essere considerato un gran male, tenuto conto che la televisione è niente più che un mezzo di «intrattenimento», se non di «spazzatura». 

Per me, ritenendo che la televisione sia uno straordinario «ferro pedagogico» male utilizzato, inconsapevole delle proprie potenzialità, il fatto è grave, soprattutto considerando che, nel momento stesso in cui la trasmissione televisiva dà notizia di un crimine, può inconsapevolmente creare, invece che la disapprovazione, la glorificazione del criminale. Può creare un divo, dare la ribalta ai nemici della società, offrire ai giovani, come modello di comportamento, un eroe negativo, che, in base ai naturali impulsi mimetici, sarà prontamente imitato e trasformato in una «icona». Ma la televisione, pur regina delle moderne comunicazioni di massa, non è la sola responsabile della discrepanza fra le situazioni reali e la loro inaccurata percezione da parte del pubblico. Bisogna considerare anche le ambiguità della fiction, per non parlare della «sindrome di Stoccolma», di cui sembrano dar prova quegli autori di libri contro la mafia, che finiscono, inintenzionalmente, per glorificarla, santificando il «padrino». Ma di ciò, un'altra volta. 
Franco Ferrarotti, sociologo di fama internazionale, professore emerito dell'Università La Sapienza di Roma, autore di numerosi volumi tradotti in diverse lingue, ha collaborato con le maggiori riviste scientifiche europee e americane. 


da “Le Due Città” n. Febbraio 2008
(Fonte: http://www.leduecitta.com/articolo.asp?idart=2086)

	PovertÁ/NASCE a Prato l’Emporio Caritas per andare incontro alle famiglie più bisognose


Aprirà entro l’estate la nuova struttura, organizzata come un normale supermercato. Iniziativa frutto dell’accordo tra Caritas, Comune, Provincia, Fondazione Cariprato 

Un nuovo progetto, realizzato in collaborazione tra la Caritas, il Comune, la Provincia e la Fondazione Cariprato aiuterà a fare la spesa le numerose famiglie che non hanno abbastanza soldi per arrivare alla fine del mese. “Emporio Caritas, la solidarietà spesa bene”, alzerà la saracinesca prima dell’estate nei locali della parrocchia di Santa Maria delle Carceri in via Cairoli. Caritas parrocchiali, Centro di Aiuto alla Vita, San Vincenzo e Servizi sociali, segnaleranno le famiglie bisognose a un apposito gruppo di valutazione, che stabilirà l’importo destinato ad ogni nucleo familiare. 
La gestione dell’emporio (si prevede un’affluenza giornaliera di 35/40 persone) è affidata all’associazione Cieli Aperti. La struttura sarà organizzata come un normale supermercato, ciascuno sceglierà i prodotti alimentari o di igiene per la casa e la persona che preferisce, tenendo conto del budget che ha a disposizione. I prodotti avranno un costo in punti che equivale al reale prezzo della merce, alla cassa verranno scalati gli importi totali da una carta elettronica, che verrà ricaricata sistematicamente per tutta la durata del progetto (non è prevista una formula di aiuto a tempo indeterminato). «L’intera operazione - ha sottolineato il vescovo Gastone Simoni - è resa possibile da una stretta collaborazione fra associazioni, enti e Caritas, un modello di cooperazione che è unico in Italia». 
L’intesa fra Provincia, Comune, Caritas e Fondazione Cariprato ha portato a sottoscrivere ieri un protocollo d’intesa dove gli enti si impegnano anche alla compartecipazione delle spese di avviamento e alla gestione dell’Emporio, mentre la Caritas tra l’altro gestisce il coordinamento degli organi e del gruppo di valutazione. «Oggi - ha sottolineato Roberto Cenni, presidente della Fondazione CariPrato - abbiamo dato vita a un nuovo progetto fornendo gli strumenti necessari, ma il lavoro più importante è affidato agli operatori che dovranno seguirlo e farlo decollare». Soddisfazione anche da parte del sindaco Marco Romagnoli, che ha sottolineato l’importanza delle relazioni fra gli enti per far fronte a situazioni di emergenza. Massimo Logli, presidente della Provincia, ha invece evidenziato la soddisfazione «per aver dato vita a questo progetto, ma purtroppo dobbiamo costatare che esistono ancora situazioni di estrema povertà dove manca la possibilità di acquistare i beni di prima necessità». 
A sostenere il progetto, che insieme a quello gestito dalla Caritas di Roma sarà il primo a partire su scala nazionale, c’è anche Unicoop Firenze che grazie all’interessamento della sezione soci di Prato donerà una parte dei prodotti. «Perché il progetto possa partire - ha sottolineato Rodolfo Giusti della Caritas - è necessario che altri sponsor sostenitori entrino a farne parte per garantire una quantità sufficiente di merci». In quest’ottica è possibile avvalersi della agevolazioni previste dalla legge 155 del 2003 che disciplina la distribuzione dei prodotti alimentari a fini di solidarietà sociale e prevede agevolazioni per le imprese che aderiscono a iniziative come quella dell’Emporio, con prodotti alimentari non più vendibili. Inoltre le imprese potranno risparmiare sul costo dell’Iva e dello smaltimento.
da “In Toscana.it” del 12 aprile 2008 

(Fonte: http://www.intoscana.it/intoscana/vivere_in_toscana.jsp?id_categoria=880&id=142637&id_sottocategoria=889&language=it)
	Milano/ECCO COME SI RECUPERANO GLI AVANZI DELLE MENSE AZIENDALI


di Ambra Craighero

Viaggio sul pulmino di Siticibo, l'associazione che li distribuisce agli enti caritativi

MILANO – Ma dove va a finire un avanzo di fusilli con un gustoso ragù di carne? Oppure una cotoletta alla milanese con la peperonata? Abbiamo effettuato uno dei numerosi percorsi quotidiani insieme alla Siticibo, l'associazione che funge da tramite tra le 13 mense aziendali che a Milano hanno aderito al progetto di recupero delle eccedenze alimentari e i 47 enti caritativi dislocati nel territorio. Siamo saliti a bordo insieme a due dei 70 volontari che una volta alla settimana effettuano il servizio di raccolta del cibo cotto nelle mense delle aziende dalle 8 alle 12. Senza contare che l'assortimento di pane, frutta e dessert si effettua nei 90 refettori scolastici nelle prime ore del pomeriggio dalle 13 alle 16.30. «Sono mamma e libera professionista, ho 42 anni e sono una volontaria addetta alla verifica degli alimenti donati dalle mense – ci racconta Alessandra durante il tragitto – . Un giorno alla settimana svolgo il turno della mattina. Ormai è un appuntamento fisso e non riesco più a rinunciare». Con il pieno di carburante ci dirigiamo alla mensa della Edison, colosso del settore energetico, gestita dalla Pellegrini ristorazione. La sede centrale della società è nel cuore di Milano. 

7000 PORZIONI – Nel seminterrati della mensa ci aspettano il cuoco e due dipendenti della azienda che per 15 minuti si trasformano in volontari con l'approvazione dei vertici aziendali. «Il progetto con la Siticibo ci ha coinvolto fin dalle prime battute e abbiamo cercato di trasferire ogni significato ai nostri impiegati per sensibilizzarli sulla cultura dello spreco – dice Cinzia Lucchini responsabile della comunicazione istituzionale – e da maggio a dicembre del 2007 abbiamo contribuito con l'adesione della Pellegrini ristorazione alla consegna di 7000 porzioni». 

40 VOLONTARIE IN ROSA - «L'obiettivo della azienda è quello di contribuire con un'operazione concreta, visibile, al recupero degli sprechi alimentari. Un anno e mezzo fa abbiamo illustrato il progetto ai nostri 500 dipendenti e con grande sorpresa abbiamo raccolto l'adesione di 40 persone: sono tutte donne". aggiunge la Lucchini. Insomma, sotto il tailleur e l'aplomb istituzionale spunta la voglia di essere solidali, unita al desiderio di arricchire la propria vita con la cultura del cibo senza sprechi. 

NON BUTTO VIA NIENTE - Cinzia Ronchi è una delle 40 volontarie che ha dato la sua disponibilità. Ha 24 anni ed è una stagista da 15 mesi con un master alla Cattolica: «Sono arrivata a maggio del 2007, quando è iniziata la collaborazione tra l'azienda e la Siticibo. Ho aderito fin da subito perché mi è venuto naturale. Per me è una buona occasione per guardare il mondo con occhi diversi sapendo che l'esubero di una lasagna può finire nel giro di poche ore sul tavolo di una casa di accoglienza. Ma non solo, a casa ho imparato a non buttare via niente». Alle 12 abbiamo ritirato le vaschette contenenti i fusilli, le verdure cotte, il pane e la frutta e ci siamo diretti alla Casa di Gastone, la storica accoglienza notturna e diurna per persone senza dimora nei pressi del ponte della Ghisolfa diretta da Don Leonello Bigella. «Tre volte alla settimana aspettiamo il furgoncino della Siticibo con ansia. Gli sprechi riutilizzati dalle mense finiscono nella nostra tavola. Attualmente sono 15 le persone che si sono rivolte a noi con problemi di alcolismo e vizio del gioco. Dal 2002 abbiamo cercato di reintegrare 75 persone rimaste all'improvviso sulla strada». Angelo, uno degli inquilini della Casa di Gastone, ne ha viste di tutti i colori e sa bene quale è la differenza tra un termos in stazione e i fusilli al ragu' di carne. Averne di eccedenze.

da “Il Corriere della Sera” dell’8 aprile 2008

(Fonte: http://www.corriere.it/cronache/08_aprile_08/spreco_cibo_prova_96bceed4-056e-11dd-8738-00144f486ba6.shtml)

	Attualità/TRAPIANTI SENZA CUORE 


di Gian Mario Rcciardi


Il commercio di organi è una piaga del nostro tempo che si incancrenisce nell’indifferenza dei governi e dell’opinione pubblica.
  

Tremila dollari, per non morire. È il prezzo d’un rene da trapiantare ad un ricco. Scompaiono a migliaia i bambini. Scompaiono mentre giocano in strada tra i rifiuti o corrono su una piazza lungo il mare. Scompaiono in Brasile, Filippine, India, Pakistan e… in Europa. 
Sono figli di Paesi poveri, figli di famiglie massacrate dalle difficoltà, figli di quel miliardo di uomini e donne che vivono, meglio sopravvivono, con meno di un dollaro al giorno. Sono i figli venduti dai genitori perché non sanno come sfamarli, usati ed abusati per egoismo, ricchezza, ignoranza. 

E il mondo, purtroppo, sta a guardare. S’infiamma soltanto quando la cronaca gli offre la vicenda di un bimbo non più riemerso dalle nebbie delle grandi città, soprattutto nei Paesi dell’est, ma anche nel vecchio continente. Allora sì. Il circo Barnum dell’informazione, ormai purtroppo sempre più cannibalizzata ed in modo terribilmente inumano, cerca le lacrime delle madri o quelle del papà, le rughe dei nonni e riempie tv e talk show. Solo allora e soltanto per poche ore, il tempo di alzare l’audience di qualche trasmissione. Poi, subito, si torna sulle tracce di altre tragedie, di altro sangue. È pazzesco, ma è così. 


I sorrisi dei ragazzini che si spengono come il tramonto non fanno notizia. Se ne parla da anni, tra sospetti, qualche timida inchiesta e tanta malinconia. Ora ci sono le cifre dell’Onu. Le cifre del traffico più orrendo che esista. 

Nel 2006 ci sono stati nei cinque continenti 66mila trapianti di rene; il dieci per cento arriva da chi è praticamente obbligato, nella totale disperazione, a vendersi a pezzi. Dal 2000, da quando cioè la globalizzazione ha aperto le frontiere anche ai delinquenti, la domanda sulle segrete piazze del mondo è cresciuta di quasi il 35 per cento. Soltanto in Pakistan vengono effettuati 2.000 trapianti illegali di reni ogni anno, nelle Filippine 3.000. In Cina, nel 2006, 11.000 operazioni sono state fatte con reni presi ai condannati a morte.
Esattamente a ottomila persone è stato portato via il rene, a tremila il fegato, a duecento il cuore. È pazzesco, ma è così. E, soprattutto, la tratta ci è arrivata in casa anche se ancora non ce ne siamo accorti.


I governi sono troppo spesso indifferenti e a lottare rimangono, quasi sempre soli, preti o suore di congregazioni religiose, molte delle quali nate e cresciute in Italia e anche a Torino nell’Ottocento dei santi. Combattono, ma da soli non ce la faranno mai. Ecco come funziona. Il rene chiavi in mano costa 120 mila dollari. A garantire il traffico ci sono le forti organizzazioni criminali, non bande isolate di delinquenti, ma vere e proprie holding. I loro corrispondenti vengono mobilitati attraverso una rete di allerta clandestina. In molti si mettono in movimento per trovare il pezzo. Quando tutto è pronto il malato raggiunge una località del Paese povero, la clinica scelta e il gioco è fatto. Sono pezzi di ricambio per ricchi.


È pazzesco, ma è così. I prezzi variano, ma in tasca alle vittime non arrivano mai più di due-tremila dollari. A febbraio s’è conclusa in Nepal la fuga di colui che la polizia indiana considera la mente del più grande tra i racket di trapianto di reni mai scoperto finora. Il dottor Amit Kumar è stato arrestato in un lussuoso albergo tra angoli di verde incontaminato.

L’accusa sostiene che il chirurgo quarantenne avrebbe tolto il rene ad almeno cinquecento persone. Lui nega tutto. Dirà poi la magistratura che con lui ha fermato altre sei persone. Ma per una volta si è alzata quella pesante cappa di silenzio che sovrasta la rapina degli organi. Corre il prezzo del petrolio, cresce la voglia di vivere più a lungo e, ancora una volta, a saldare il conto sono i poveri; la povertà diventa serbatoio del commercio della vita, del commercio dell’orrore.

La vita sempre e comunque: un valore inviolabile ed inattaccabile. Certo. Eppure il mondo non piange quasi mai quando, con la complicità di medici, cliniche di lusso, traduttori e scafati delinquenti di rione o di strada, viene rubato un rene o altro ad un bambino. 


Non importa se tutto avviene per la miseria insopportabile nelle favelas latino-americane o dietro le lamiere contorte che Madre Teresa di Calcutta per fortuna ha alzato in India. Nessuno piange quando, anche nelle periferie d’Italia, arrivano e si perdono nelle strade del disagio e della povertà bambini bellissimi che si ritrovano, sempre più spesso, obbligati a mendicare, costretti a rubare e, a volte, a sparire per essere loro stessi depredati di una parte del soffio della vita.

Nessuno piange per loro perché non hanno nome, non hanno storia, non hanno drammi che buchino lo schermo o riempiano pagine di giornale. Ma sono tanti. Purtroppo sono sempre di più, ma nessuno piangerà per loro finché una notte non busseranno alle porte delle nostre case serenamente blindate. 

da “Nuovo Progetto Aprile 2008” del 21 aprile 2008 

(Fonte: http://www.giovanipace.org/index.php?option=com_content&task=view&id=1753&Itemid=26)
	APPROFONDIMENTI


	Lecce/COME CONIUGARE LA DIFFERENZA DI GENERE ALL’INTERNO DEL CARCERE? 


di Nicoletta Salvemini

Intervento alla Giornata di Studio sulla condizione della detenuta, che si è tenuta a Lecce lo scorso 12 giugno

Desidero partire da uno dei principi fondamentali della nostra costituzione: il principio di uguaglianza. Quello che nel primo comma dell’art. 3 afferma che tutti sono uguali senza distinzione di sesso, razza, lingua, religione, opinioni politiche e personali (principio di uguaglianza formale) e che nel secondo impegna la repubblica a rimuovere gli ostacoli sociali ed economici al fine di rendere effettiva l’uguaglianza (principio di uguaglianza sostanziale).

L’uguaglianze sostanziale in buona sostanza ha svolto e continua a svolgere una funzione correttiva del principio di uguaglianza formale al fine di garantire il pieno sviluppo della persona.

Ora, come non vedere tra gli ostacoli quelli che la donna in quanto soggetto femminile patisce nella struttura carceraria?
Dire che le donne sono uguali agli uomini a prescindere dall’essere donna significa fermarsi alla titubanza, alla cautela del primo comma e non leggere nella forza e prorompenza del secondo, la garanzia di un’eguaglianza sostanziale basata sul riconoscimento effettivo, reale, naturale della differenza sessuale. 

Se la differenza tra i sessi è la prima delle differenze nell’umanità, quella su cui tutte le altre si costruiscono, la libertà personale è la prima tra le libertà naturali e inviolabili riconosciute dal nostro ordinamento e sulle quale tutte le altre libertà –individuali e sociali- si modellano. Come coniugare quindi la differenza di genere all’interno del carcere, luogo dove di quella libertà si è private? Questo è l’interrogativo che Caterina e le altre si sono poste e ci pongono. 

Ed è su questo terreno che dobbiamo confrontarci senza cedere alla tentazione di spostare l’asse della discussione sull’ideologia destra/sinistra. questo cedimento tradirebbe lo spirito di questa iniziativa.

La presenza qui di Silvia Baraldini non testimonia il terrorismo ma quello che il terrorismo, con l’istituzione delle carceri speciali, ha prodotto sul corpo di una donna. 

Le detenute politiche, come la Baraldini, avevano proposto negli anni 80 un’immagine della trasgressione diversa da quella tradizionale perché avevano sovvertito l’ordine sociale e non la sfera domestica.

Non dimentichiamo che se oggi le donne vanno in carcere prevalentemente per reati connessi agli stupefacenti, le prime detenute agli inizi del 900 erano meretrici, vagabonde, traviate che andavano rieducate all’interno di istituzioni religiose o assistenziali. La trasgressione femminile all’epoca era letta come amoralità più che come illegalità e come tale agita. 

Chi, come Silvia Baraldini, ha rifiutato il ruolo femminile tradizionale ha pagato prezzi altissimi (23 anni di detenzione). A quello doppio delle detenute comuni (quell’in più in quanto donna) si è aggiunto per lei il sovrapprezzo del terrorismo.

Il carcere, come tutti i luoghi dove si esercita potere, ha una struttura maschile che non conosce il corpo femminile: le mestruazioni, la menopausa, la maternità vengono imprigionate. 

E quando la questione femminile è entrata in carcere ciò è accaduto solo per tutelare i figli piccoli della madre detenuta e non per pensare e agire un trattamento penitenziario differente per la detenuta in quanto donna (proprio in questi giorni la sentenza di condanna definitiva a carico di Annamaria Franzoni ripropone il problema delle madri detenute).

La presenza, inoltre, sul nostro territorio, di poche carceri femminili, fa sì che molte detenute vengano trasferite in penitenziari lontani dalla residenza familiare, rendendo la separazione dagli affetti maggiormente traumatica. 

E ancora.

Le donne (appena il 5% dell’intera popolazione carceraria) sono detenute prevalentemente per reati connessi agli stupefacenti. In questi reati il tasso di recidiva è molto alto e ciò indica non solo che il ritorno in carcere non ha interrotto il precedente modus vivendi, ma soprattutto che la pena detentiva, per queste donne, non ha svolto alcuna funzione se non quella di infliggere una sofferenza fine a se stessa. Può sembrare paradossale ma il fine rieducativo della pena (fine previsto dall’art. 27 della Costituzione ma mai e per nessuno e nessuna perseguito) presuppone una significativa permanenza in carcere. 

In definitiva, per dirla con Caterina Gerardi in estrema sintesi, il carcere non e’ per le donne.

Non c’è da stupirsi dal momento che sappiamo che il sapere con le sue leggi e interpretazioni è stato modellato al maschile. 
Anche l’ordinamento penitenziario, leggendo la storia della detenzione femminile, risente di questa parziale visione del mondo. Il soggetto intorno al quale minori e donne vengono definiti è il maschio adulto: e’ lui il soggetto imputabile per la legislazione penale. Donne e minori costituiscono l’eccezione al modello e vengono accomunati nel concetto di soggetti deboli: la debolezza dei minori è non essere adulti, quella delle donne non essere uomini.

E in ossequio a queste debolezze - che altro non sono che diversità - è stato costruito un regime sanzionatorio, ma prima di esso un regime giuridico, ispirato alla tutela del soggetto debole. 

La conferma ci viene osservando l’evoluzione della normativa penitenziaria.

Dalla riforma dell’ordinamento penitenziario del 1975 alla legge Gozzini del 1986 fino ad arrivare alla legge 8 marzo 2001 intitolata Misure alternative alla detenzione a tutela del rapporto tra detenute e figli minori.

Con questa legge vengono introdotte
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 la detenzione speciale domiciliare (art. 3) 
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 l’assistenza esterna dei figli minori (art. 5).

Pur recando tale legge una data simbolica (8 marzo, appunto) notiamo che paradossalmente non si è guardato alla popolazione carceraria femminile con sguardo femminile.

Difatti, fra le condizioni di ammissione alle misure, vi è 
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 la non sussistenza di un concreto pericolo di reiterazione del delitto 
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 la sussistenza di una concreta possibilità di ripristinare la convivenza con i figli minori degli anni 10

condizioni queste inconciliabili con i reati connessi agli stupefacenti e alla prostituzione che rappresentano un alto tasso di recidiva e di cui sono incriminate la maggior parte delle detenute madri. 

Inoltre il regime sanzionatorio del 416bis, (cui sono sottoposte le detenute protagoniste del film) esclude l’applicazione dei benefici. 
In definitiva, le misure alternative per loro pensate non ci sono e non ci possono essere.

Per finire. La riflessione sulla differenza di genere nelle carceri ci interroga sul nesso eguaglianza​-differenza. 

Pensare la differenza come un incontro senza dominio, come relazione nella diversità interroga le molte donne che oggi dirigono istituti penitenziari, lavorano come agenti o educatrici a contatto con le detenute e soprattutto le donne giudici di sorveglianza. Donne che si muovono in una struttura maschile con modalità di relazioni basate sul potere.

Rivisitare l’eguaglianza affiancando ad essa la differenza di genere significa mettere in relazione, far dialogare, l’astrattezza del principio formale con la materialita’ della situazione concreta. Significa interpretare la norma, un’arte più che un’operazione, in grado di dare altro senso al principio di uguaglianza che non deve funzionare rigidamente ma deve essere capace di rendere eguali nella differenza.

Un’interpretazione fatta nella consapevolezza che essa non è il fine da raggiungere ma uno strumento per raggiungere il fine e il fine è essere eguali tra diversi. 

Può apparire un ossimoro ma se i termini della comparazione uomo-donna fossero del tutto uguali e non presentassero delle differenze, non ci sarebbe la necessità di stabilirne l’eguaglianza! 

La natura ci ha fatto differenti e quindi nell’interpretare e applicare la norma occorre partire da una verità inconfutabile: nascere donna o uomo preesiste al diritto e alle sue regole.

da “Il Paese delle donne” del 22 giugno 2008
(Fonte: http://www.womenews.net/spip3/spip.php?article2383)
	SocietÁ/Micro.bo, il credito diventa un diritto


di Monica Caboi 

Nata nel 2005, Micro.bo ha finanziato 66 microimprese, permettendo l’accesso al credito di centinaia di persone escluse dal sistema bancario
L’incontro galeotto fu quello con Yunus nel 2003. Due anni dopo nasceva Micro.bo.

Yunus è il premio Nobel per la pace 2006, l’ideatore del microcredito, gli altri protagonisti della storia, 15 universitari che, anche grazie all’aiuto di alcuni docenti, hanno dato realtà ad un’idea: creare a Bologna un’associazione che si occupasse di microfinanza.
Oggi, in un’anonima palazzina in via Pellizza da Volpedo, in linea con il principio del fare “a piccoli passi”, per Giulia, Chiara, Barbara e Giacomo (“i microbi”) questa passione è diventata un lavoro.

Ad accoglierci è Giulia Vichi, una laurea con lode in economia politica e un ruolo da amministratrice.

“Se non ci si preoccupa di finanziare la piccola impresa - precisa subito - si impedisce lo sviluppo del territorio e la crescita della persona”.

Questo, il microbo-pensiero. Ma c’è dell’altro.

In realtà – continua Giulia - non facciamo altro che inserirci in una tradizione sempre viva in questa regione, che è quella delle banche cooperative e delle casse rurali, da sempre animate da questo interesse”. Non a caso Aemil banca, la madre delle banche cooperative, è depositaria di uno dei fondi di garanzia dell’associazione. 


Nello spirito della microfinanza c’è quello di una vera e propria rivoluzione copernicana del credito, i cui beneficiari sono gli esclusi dal girone dei finanziamenti, quelli definiti - per usare una perifrasi indora pillola – “non bancabili”. Una fetta consistente del panorama italiano che, secondo le ultime stime della Banca Mondiale, riguarda il 25% della popolazione: una delle quote più elevate dell’Unione europea che, vista al microscopio della Banca d’Italia, rivela uno scenario da stare poco allegri, con tre milioni di famiglie che non possiedono un conto corrente bancario o postale. 

“Ci rivolgiamo a quelli che per le banche sono ‘cattivi clienti’ - chiarisce Giulia - e gli concediamo fiducia, a patto che abbiano le idee chiare e i piedi ben piantati in terra”.

Fino ad oggi i ‘realisti’ finanziati sono stati 100, 66 le piccole attività artigianali e commerciali aiutate a nascere e decollare. All'inizio il finanziamento è piccolo, sette mila euro ma, se l'attività funziona, è possibile chiederne degli altri sino ad un ammontare massimo di 15mila euro. 
I beneficiari sono seguiti “passo passo”, dalla stesura del progetto sino a che non sono in grado di reggersi sulle proprie gambe, e la differenza con il sistema di credito “tradizionale” è visibile anche nel rispetto di una regola fondamentale: “spiegare sempre le motivazioni di un rifiuto fa sì che le persone non si sentano un numero”.


Grazie al sostegno della Cassa di Risparmio di Bologna, della Fondazione del Monte, e ad un fondo di garanzia presso la Banca di Bologna, Micro.bo ha investito un capitale di oltre 500mila euro per i prestiti alle microimprese.

"Voglio ricordare che - spiega Chiara Valentini, la "pr" del gruppo - a febbraio siamo entrati a far parte di Ritmi, la rete italiana del microcredito, e contiamo che questo ci permetta di continuare ad espanderci e a diventare una realtà sempre più flessibile, incisiva e capace di dare le giuste risposte alle richieste del territorio".
Articoli correlati:
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 Più che un prestito, un obiettivo culturale e politico
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 Fardin: "Micro.bo è un pesce, ma dovete permetterci di pescare"
da “La Stefani” del 17 marzo 2008

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/article.php?directory=080317&block=3&id=1)

	Rapporto/Precariato, povertà e insicurezza. Al tramonto la società solidaristica 


ROMA - Un lavoratore sempre più marginale, con un salario sempre più striminzito e lontano dalle medie europee e dai picchi straordinari raggiunti dai compensi dei manager. Un sistema ingiusto, all'interno del quale le famiglie s'impoveriscono, s'indebitano senza che s'intravveda "un vero disegno riformatore" nelle politiche di welfare. E' l'Italia che emerge dal "Rapporto sui diritti globali 2008", il rapporto annuale sulla globalizzazione e sui diritti nel mondo redatto dall'associazione SocietàINformazione e promosso da Cgil, Arci, ActionAid, Antigone, CNCA, Forum Ambientalista, Gruppo Abele e Legambiente. 

"Cresce sempre di più il senso di insicurezza della popolazione, la precarietà del lavoro, la sfiducia nel futuro e la paura di perdere il benessere e la qualità delle proprie condizioni di vita", osserva nel presentare il rapporto il segretario della Cgil Guglielmo Epifani, denunciando "il rischio di processi involutivi che, oltre a danneggiare il mondo del lavoro in generale, finirebbero per devastare il tessuto connettivo sui cui si è sviluppata la nostra società, impostato su valori solidaristici e universali". 

Morti sul lavoro, una guerra a bassa intensità. Quella delle morti sul lavoro, denuncia il curatore del rapporto Sergio Segio, è "una piccola guerra a bassa intensità, nascosta dietro le mura delle fabbriche, tra le impalcature o nei campi". Per quanto riguarda le cifre è però "una grande e infinita guerra, se consideriamo che, nella Seconda guerra mondiale, le perdite militari italiane furono di 135.723 morti e 225.000 feriti, mentre la lunga battaglia nei luoghi di lavoro dal 1951 al 2007 ha prodotto almeno 154.331 morti e ben 66.577.699". Analoghi i risultati di un confronto rispetto alla Guerra in Iraq: dal 2003 al 2007 hanno perso la vita 3.520 militari della coalizione contro 5252 morti sul lavoro in Italia nello stesso periodo. 
Le morti sul lavoro non sono un caso, sono piuttosto la conseguenza di "una cultura economica e organizzativa" che non ritiene ragionevole una spesa per la sicurezza volta a evitare anche il minimo rischio di incidenti. Si viaggia, ricorda il rapporto, a un ritmo di ben oltre 1000 morti sul lavoro e più di 900.000 infortuni l'anno. E la nuova legge sulla sicurezza (legge n.123/2007 non pone le condizioni per un vero miglioramento, secondo i curatori dell'analisi, dal momento che, "più che sul sistema sicurezza, è intervenuta suo suoi effetti perversi, non modificandone, quindi, le logiche e le strategie di governo". 

La povertà "differita". "La povertà è sostanzialmente stabile, le politiche di welfare sembrano non scalfirla", rileva il rapporto, denunciando però un rischio ancora più grave, quello della "povertà prossima ventura", o della "povertà differita". "Così può infatti essere definito - spiega Segio - il fenomeno massiccio del credito al consumo e dell'indebitamento delle famiglie, spesso premessa di fallimenti individuali, vale a dire l'impossibilità di fare fronte alle rate del mutuo della casa e dei tanti debiti contratti". Dal 2001 al 2006 il credito al consumo in Italia è cresciuto dell'85,6%, arrivando ormai a 94 miliardi di euro, mentre l'indebitamento complessivo delle famiglie ammonta a 490 miliardi. Per precipitare nella povertà, ricorda il rapporto, basta poco: nel 2007 secondo uno studio sarebbero 346.069 le famiglie italiane divenute povere a causa delle spese sanitarie sopportate. 

Salari sempre più bassi. La principale causa dell'aumento della povertà in Italia è costituita tuttavia dai salari, sempre più bassi e inadeguati rispetto alla crescita dell'inflazione. Le statistiche Ocse, ricorda il rapporto, ci dicono che tra il 2004 e il 2006 le retribuzioni in Italia sono scivolate dal diciannovesimo al ventitreesimo posto, ma nel frattempo "nel 2007 i primi cinque top manager italiani hanno ricevuto compensi per circa 102 milioni di euro, il salario lordo di 5000 operai, peraltro senza alcun vincolo con i risultati dell'impresa e con l'efficacia e produttività del proprio lavoro". Oltre due milioni e mezzo di famiglie "ufficialmente" povere, sette milioni e mezzo di individui. Mentre con un reddito non superiore al 20% della linea di povertà calcolata dall'Istat cerca di sopravvivere l'8,1% dei nuclei. Vale a dire che le famiglie povere e a rischio povertà sono una su cinque. Anche perché, a fronte di salari praticamente fermi, negli ultimi sei anni ogni famiglia ha perso un potere d'acquisto pari a 7700 euro, secondo alcune associazioni dei consumatori. 

La "flexicurity" rimane un miraggio. A contribuire alla povertà c'è anche il lavoro precario. Nel 2006, ricorda il rapporto, le assunzioni a tempo determinato hanno superato per la prima volta quelle a tempo indeterminato. Sommando tutti i lavoratori impegnati con contratti precari, o se si vuole flessibili, si arriva, secondo il centro studi Ires, a una cifra compresa tra 3.200.000 e 3.900.000 persone; poco meno quelle che lavorano nel sommerso. "La flessibilità è corrosiva nei confronti del lavoratore - osservano i curatori del rapporto - perché gli istilla ansie, paure e insicurezza, ma lo è anche nei confronti del lavoro, che finisce per perdere qualità". Anche perché la flessibilità italiana è lontanissima dalla flexsecutiry del modello scandinavo: "Il famoso modello danese, il più studiato e forse il più efficace (anche se poi alla prova dei fatti lascia fuori i più fragili) si basa infatti su una serie di variabili necessarie, oltre la semplice formula: investimenti ingenti di risorse pubbliche, ammortizzatori sociali molto estesi, di tipo universalistico, un sistema efficiente di formazione permanente, un uso del lavoro flessibile non 'al risparmio' ma mirato a obiettivi di sviluppo". 

Una paura che fa paura. In una situazione di sempre maggiore povertà e insicurezza la paura dilaga, ma è "una paura che fa paura", osserva Segio: "I dati ci dicono che le paure legate alla sicurezza sono infondate, il tasso di scippi ma anche di omicidi è il più basso degli ultimi trent'anni, eppure l'88% degli italiani pensa che in Italia vi sia più criminalità rispetto a cinque anni fa". La paura porta alla xenofobia, sentimento che può anche far comodo: "Dietro a ogni campagna securitaria - afferma Segio - ci sono sempre appetiti e progetti immobiliari. Così come la geografia degli sgomberi dei campi rom in molte grandi città, a partire da una incattivita Milano, ricalca esattamente le necessità e le tempistiche dei 'palazzinari', proprietari di vastissime aree".

da “LaRepubblica.it” del 9 giugno 2008

(Fonte: http://finanza.repubblica.it/scripts/cligipsw.dll?app=KWF&tpl=kwfinanza%5Cdettaglio_news.tpl&del=20080609&fonte=RPB&codnews=190649)
	Inchiesta/URNE IN DORMITORIO 


di Leonardo Tancredi e Alessandro Casadio

Ma tu come la pensi? Pochi giorni dopo la chiusura dei seggi elettorali abbiamo fatto un giro dei dormitori bolognesi e posto questa domanda agli ospiti per capire qual è il loro rapporto con la politica, come hanno vissuto le ultime elezioni e cosa si aspettano dal nuovo governo. Un modo per misurare il grado di consapevolezza e di partecipazione alla vita sociale di chi, secondo il senso comune, è relegato ai margini. Le risposte che abbiamo raccolto ci hanno dato la possibilità di andare anche oltre i nostri intenti e testare il livello di penetrazione di alcune idee in strati diversi della società.

Sono interviste non strutturate, frutto di chiacchierate in cui i nostri interlocutori si sono espressi a ruota libera fumando una sigaretta nell’atrio del dormitorio, bevendo il caffé o consumando la cena.

Il campione è troppo ristretto per fregiarci di scientificità, ma il dato che possiamo esibire è inequivocabile: si ci fossero state le urne nei dormitori il risultato non sarebbe stato molto diverso da quello del resto del Paese.

Arriviamo alla Casa del Riposo Notturno Massimo Maccarelli qualche minuto dopo le 19,orario di apertura. Tra l’ingresso e il distributore automatico di caffé e altre bevande si radunano alcuni ospiti. Una buona situazione per chiacchierare.

“Non ho votato perché non sono residente qui, e non ho preso la residenza nel dormitorio. Ma sono anni che non voto, non mi ricordo neanche l ’ultima volta – dice Michele (nome fittizio come tutti quelli usati in questo articolo). Eppure se ero residente non avrei votato perché i politici se ne fregano di noi e io me ne frego di loro. Se mi danno un posto di lavoro io li voto volentieri. Datemi un lavoro e dei soldi e io voto pure 100 volte. Anzi adesso te lo dico proprio per chi ho votato l’ultima volta, ho votato per Berlusconi.

È stato nel ’94? E come mai? Ti aspettavi uno dei milioni di posti di lavoro? “No, per questi.” E sfrega il pollice contro indice e medio. Soldi.

“C’erano degli amici miei che lavoravano in Comune che erano tutti di quel partito e mi hanno chiesto di votare, in cambio mi hanno fatto un regalino.”

Lo rifaresti? “Certo, per Berlusconi, per Veltroni, è uguale. Se io gli potessi fare una domanda? Me lo trovate un lavoro? No e allora me ne frego. Io non ci credo più.”

Andiamo fuori a fumare si crea un capannello e la discussione si anima, ma il tono delle risposte resta lo stesso. Molti non hanno votato perché privi di documenti validi, ma ci tengono comunque a dire la loro. Interviene Giuliano, originario della Basilicata. “Non ho votato perché non ho la residenza. I politici se ne fregano di noi, nessuno si è preoccupato se andavamo a votare o no. Ma se avessi potuto avrei votato per la Lega Nord. Non tanto per quelle cazzate come la secessione ecc. ma per il federalismo fiscale, perché non è giusto che le risorse delle regioni devono andare a Roma.” Giuliano ha avuto un’esperienza di lavoro in Veneto dove è entrato in contatto con un gruppo di militanti leghisti da loro ha mutuato le parole d’ordine del federalismo e non solo. ”Io sono della Basilicata e noi abbiamo molte risorse:siamo bagnati da due mari,abbiamo 25 laghi,il più grande giacimento petrolifero d’Europa, perché non possiamo gestire le nostre ricchezze da soli? Staremmo molto meglio.

E poi gli stranieri. Chi vive in un attico non sa quello che succede per strada. Se cammini dalle Due Torri fino a piazza Verdi arrivi sballato, la droga scorre a fiumi.

Questi non vengono in Italia per lavorare. Lo Stato dovrebbe far entrare solo quelli cui può dare un lavoro e una casa.” Non è digiuno di politica, Giuliano dice di aver avuto un passato da comunista, vicino anche a Lotta Continua, ma poi ha prevalso la delusione.

“Dopo gli anni Settanta è finito tutto. In Italia non è mai cambiato niente che ci fosse il re,Mussolini, Craxi o Berlusconi la storia è sempre la stessa, comanda chi ha il potere economico.”

Adesso è il turno di Guido, ex berlusconiano deluso, nonostante i documenti in regola si è tenuto lontano dai seggi per noncuranza. “Sì,io ho tutti i documenti, anche la tessera elettorale, ma non ho votato, non ci ho pensato. Non voto da tanto, l’ultima volta nel ’94 e quella volta ho votato per Berlusconi perché avevo creduto alle sue promesse che mi dava un posto di lavoro, poi ho capito che non era capace di mantenere quella promessa. Quest’anno ho visto un pò di programmi politici in televisione e avrei votato per Veltroni, mi sembrava una persona seria, uno che avrebbe fatto veramente quello che diceva.”

Guido è orientato al centro-sinistra, ma anche per lui il problema sono gli immigrati: “Innanzitutto dare il lavoro e le case prima agli italiani. Tutti pensano prima agli stranieri e poi a noi, se sei straniero lavori.

Io a chi ha vinto le elezioni oggi farei una semplice domanda: sei capace di mandare a casa gli stranieri? Sicuramente no, perché lo Stato con gli stranieri ci guadagna, perché loro lavorano per 4 euro all’ora, mentre un italiano per rendere sul lavoro vuole più soldi.”

Sulla questione immigrati e lavoro fa eco Giuseppe, anche lui fan del neo premier.

“Io non voto perché non posso, ho fatto degli errori, dieci anni di carcere, cerca di capirmi …però avrei votato per Berlusconi, perché lui è uno che ce la fa, è uno che va avanti. Non ho seguito nessun programma in tv, non mi interessa, a me interessa il lavoro. Adesso lavoro in una cooperativa, ma mi chiamano solo quando hanno bisogno. Gli stranieri invece lavorano sempre, perché?”

Lasciamo il dormitorio Zaccarelli per raggiungere il Riparo notturno della solidarietà in via del Gomito nell’estrema periferia di Bologna in tempo per l’ora di cena. La situazione è più tranquilla, possiamo chiacchierare comodamente nella sala comune.

Nicola, 50 anni circa bolognese, non ha mai mancato un appuntamento con le urne, ma questa volta non ce l ’ha fatta, ha perso la scheda elettorale e non gli è sembrato che valesse la pena richiederla.

“Ho seguito i dibattiti e la campagna elettorale in televisione e sui giornali, ma nessun partito mi ha convinto, anche quello che storicamente aveva le mie simpatie.

Quando si avvicinano le elezioni escono parecchi articoli che riguardano le fasce più deboli, come i senzatetto. E puntualmente, dopo le elezioni, questi problemi vengono accantonati ”.

Nicola si vanta di aver lavorato per Berlusconi negli anni ’70, lo ammira come imprenditore ma come uomo politico il Cavaliere è una delusione.

“Non mi interessa la politica e non sono andato a votare – dice invece Antonio – per votare sarei dovuto tornare al mio paese, in Calabria, dove ho la residenza, e non avevo i soldi per il viaggio. Certo ho le mie idee, in politica c ’è sempre chi è peggio degli altri, ma in fondo credo che i politici siano tutti ladri. Una volta ottenuto il potere, lo usano per stare al di sopra delle regole.” Non usa mezze parole Antonio per esprimere quello che pensa della politica. “Per la mia situazione attuale, che vinca uno o l’altro non cambia nulla. Ai politici non interessa delle persone comuni, pensano sono ai loro affari ”.

L’unico in via del Gomito ad aver segnato una croce sulla scheda è Osvaldo, 34 anni bolognese. Per lui votare è una questione di educazione.

“Certo che sono andato a votare, sono stato uno dei primi a presentarmi al seggio domenica mattina. L’ho fatto perché votare è un diritto e un dovere, anche se non sei mai sicuro che le cose cambieranno, chiunque vinca. Ogni volta che ci sono le elezioni vado a votare puntualmente, nonostante più si va avanti più mi sembra che tutti i partiti siano uguali. Comunque io ho ricevuto questa educazione dalla mia famiglia, e ogni volta che entro al seggio non ho mai dubbi su chi votare ”.

Per scovare un elettore di sinistra dobbiamo aspettare il giorno seguente, quando incontriamo gli ospiti del dormitorio Beltrame. Arriviamo di primo pomeriggio, momento in cui i senza dimora di via Sabatucci si fermano al Centro Multifunzionale attiguo al dormitorio.

“Mio zio Umberto (Bossi) vi manda tutti a casa!” Biagio arriva urlando nella sala quasi deserta. Le pochissime persone presenti sono divise tra la tv e la distribuzione di caffé. Ma Biagio sembra essere molto interessato all’argomento elezioni.

“Stavo solo prendendo in giro Mustafà – dice indicando un operatore marocchino – io sono comunista da sempre. Mio padre era comunista nel ’38.”

Nonostante la batosta delle urne Biagio è decisamente di buon umore.“Fino a oggi quando dicevo di essere extra, intendevo extralarge , adesso sono diventato extra-parlamentare. La sinistra è sparita.”

Sai cos ’è successo?– continua Biagio – Che Umberto Bossi ha preso il cavallo e la sinistra è rimasta sul somarello. La Lega lo diceva che erano troppi i clandestini e la sinistra non gli dava ascolto.

Per Biagio la politica è interesse vero, si informa, legge i giornali e litiga con gli altri del Centro per guardare il telegiornale.

Argomento il suo malcontento con fatti concreti, anche se forse non proprio reali.

“Io lavoro al museo e quando faccio la pausa per fumare vado sotto il Pavaglione e sento quello che dice la gente. Nessuno li sopporta più quelli che vengono a chiedere l’elemosina, che vogliono venderti i fazzoletti di carta, o Piazza Grande. Anche noi qui prendevamo 100 euro al mese di sussidio adesso ne prendiamo 60 perché devono dare qualcosa anche agli stranieri. La gente non ne può più e la sinistra questo

non lo capisce.”

“Non è vero che qui siamo tutti di destra, anzi parlando con gli altri erano tutti di sinistra e sono stati stupidi i politici che non hanno pensato di venire qui e organizzare il voto.” Biagio non sarà un fine analista politico, ma pare che sia questa la voce del popolo.

da “Piazza Grande” Maggio ’08 – Anno 15 – N° 144

(Fonte: http://www.piazzagrande.it/il%20giornale.htm)
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Le società occidentali sono ormai da tempo interessate da un profondo senso di insicurezza e anche i fenomeni di criminalità sono percepiti, contrariamente a quanto dicono le statistiche, in continuo aumento; da più parti della società si cerca di rispondere a questa inquietudine crescente attraverso una rinnovata ricerca di ordine e legalità e si invocano politiche sicuritarie rigorose all'insegna della fermezza e della forza dello Stato. Tuttavia la ricerca di sicurezza ad ogni costo porta a conseguenze principalmente difensive, di chiusure nel proprio particolare, di negazione e esclusione dell'area del disagio e della precarietà colpendo le aree più deboli e marginali della società. In particolare l'Italia, nel contesto europeo, appare il paese più marcato dalla devianza e dalla criminalità attribuite agli immigrati, anche per effetto di un utilizzo esasperato delle notizie e dei fatti di cronaca da parte dei media e degli opinion leaders . 

In questo clima, la legislazione italiana in tema di immigrazione ha assunto nel corso degli anni valenze sempre più restrittive, portando a un paradossale aumento dei clandestini e a una maggiore emarginazione dei gruppi più deboli di immigrati. Anche il carcere è andato sempre più assomigliando a una "discarica sociale" stracolma di poveracci: non è più solo il luogo dove vengono "rieducati" coloro che hanno commesso reati ma è divenuto un contenitore di soggetti protagonisti di problemi sociali che non sappiamo e non vogliamo vedere o non sappiamo risolvere. 

Il volume riunisce gli interventi di studiosi, giuristi e operatori sociali che si confrontano proprio sui problemi relativi alla carcerazione degli stranieri e sulle difficoltà del loro reinserimento all'interno di percorsi di vita non devianti.

(Fonte: http://www.francoangeli.it/ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=11686&Tipo=Libro&titolo=Carcere+e+detenuti+stranieri%2E+Percorsi+trattamentali+e+reinserimento)
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